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Entro il 12 dicembre in tutta l'Italia 

Elezione dei Consigli 
di classe: un confronto 
da non sottovalutare 

Particolarmente per gli studenti si tratta di un momento es
senziale per l'avvio del dibattito politico di base 

La scadenza del 12 dicem
bre fissata dal ministro Mal* 
fatti come termine ultimo per 
l'elezione dei Consigli di clas
se e per la rielezione del 
rappresentanti studenteschi 
nei Consigli d'Lsituto, pone 
al movimento democratico 
tutto, e più in particolare al 
movimento degli studenti, dei 
compiti importanti e urgenti 

Si ricorderà innanzitutto 
che il ministro ha invitato 1 
Provveditori a fissare un'uni
ca data per le elezioni nella 
stessa provincia ed è quindi 
necessario sollecitare (ordini 
del giorno, delegazioni, ecc.) 
ciascun Provveditore perchè 
decida subito la data del vo
to. 

Consideriamo Innanzitutto 
la elezione dei consigli di clas
se nelle scuole secondarie su
periori per quanto concerne 
gli studenti . 

Come è noto, non si vota 
per liste di candidati, e perciò 
tutt i gli studenti sono contem
poraneamente elettori ed e-
Icggiblli. In pratica ciò signi
fica che ogni studente vota 
indicando sulla scheda I no
mi di due suoi compagni qual
siasi. Questo tipo di sistema 
elettorale comporta un serio 
rischio, se gli studenti vi arri
vano impreparati. 

Data la dispersione di voti, 
possibile in assenza di una ro
sa prefissa di candidati, pos
sono risultare eletti due stu
denti che non rappresenta
no affatto la volontà di una 
parte consistente dei propri 
compagni; la loro elezione 
infatti può scaturire da un 
accordo « sotto banco» (cioè 
non apertamente discusso con 
la classe) stretto fra una ri
strettissima minoranza di ra
gazzi. Precisiamo: se in una 
classe di 30 alunni quattro o 
cinque studenti, magari appar

tenenti ad una stessa orga
nizzazione, si mettono d'accor
do per bloccare il loro voto 
su due nominativi, risulteran
no eletti questi due ragazzi 
con cinque voti ciascuno, men
tre gli altri 25 compagni che 
avranno votato disciplinata
mente questo o quel nomina
tivo, vedranno dispersi l loro 
voti poiché statisticamente 
parlando, difficilmente, lascia
to il voto al caso, uno stes
so ragazzo riceverà più di 
due o tre voti. 

Come ovviare a questo in
conveniente, assai gra»'e per
chè può Ingenerare ne) ra
gazzi, specie nei più giovani, 
sfiducia nella democrazia? 

Riteniamo che la sola via 
sia quella del confronto de
mocratico fra tutti gli studen
ti della classe riuniti in assem
blea pre elettorale (magari an
che per due o tre riunioni». 
Nell'assemblea di classe, gli 
studenti che desiderano es
sere votati dovrebbero dirlo 
apertamente, specificando 
quali sono i principi ai qua
li Intendono ispirarsi nell'atti
vità di membri del Consiglio 
dì classe durante l'anno. 

cosi, por esempio, è assai 
Importante che essi Innan
zitutto dichiarino se si ri
chiamano o no all'antifasci
smo; se sono o meno asserto
ri del pluralismo, del dialogo, 
del confronto; se si batteran
no sì per difendere gli Interes
si concreti del loro compagni, 
ma Inquadreranno quest'azio
ne in un'ottica più generale 
di lotta per la riforma della 
scuola, per uno studio serio e 
rigoroso 

In questo modo, 1 ragazzi 
avranno modo di scambiarsi 
opinioni e pareri, di giudica
re coloro che chiedono il vo
to sulla base di un discorso 
non demagogico o generico, 

ma documentato e impegnato. 
E' questa, mi sembra l'uni
ca via per battere il qualun
quismo (cioè la sfiducia nel
la politica) e allo stesso tem
po per tagliare la strada alle 
manovre di qualsiasi organiz
zazione tenti di andare all'ar
rembaggio del Consigli sulla 
base dell'integralismo e dello 
scontro ideologico, o di chiun
que si presenti come asserto
re di una presunta apoliticità. 

Una particolare attenzione 
va data ai ragazzi che vote
ranno per la prima volta, agli 
alunni cioè di tutte le prime 
classi degli istituti secondari. 

La stragrande maggioranza 
di loro arriva del tut to impre
parata a questo voto, e c'è 
rischio perciò che più facil
mente venga coinvolta In ma
novre antidemocratiche. Agli 
studenti della FGCI ed a quel
li degli organismi unitari il 
compito quindi di prendere 
contatto subito con questi gio
vanissimi. senza paternalismi 
o prevaricazioni, ma con la 

volontà di Informarli e di chia
marli ad un primo, convinto 
impegno democratico. 

Agli stessi nrincipl di rispet
to del pluralismo e della de
mocrazia si deve improntare 
l'attività per la rielezione del 
rappresentanti studenteschi 
nei Consigli di Istituto. Qui. 
pprò diversamente che per 
i Consigli di classe, si vota per 
liste e quindi non vale più 
tanto 11 discorso di evitare 
la dispersione dei voti e l'ele
zione casuale, quanto quello 
di arrivare al voto sulla base 
di un confronto di programmi 
il oiù possibile unitari. Ma su 
auesto argomento torneremo 
più specificatamente nella 
paeina scuola di giovedì pros
simo. 

In margine al convegno di Alma Afa 

L'istruzione di base in URSS: 
una riforma che fa discutere 

Filosofi, psicologi, medici, pedagogisti sovietici criticano i principi che informano l'at
tuale insegnamento — Un travaglio teorico che prepara un rinnovamento profondo 

M a r i s a M U S U Un momento delle elezioni scolastiche del febbraio 1975 

Rinnovato interesse al dibatt i to sulle istituzioni educative 

PLURALISMO NELLA SCUOLA DI MASSA 
Assistiamo ad un rinnovato 

interesse, da parte di forze 
politiche e sociali come del
la stampa, • per le questioni 
del pluralismo nelle istituzio
ni educative e particolarmen
te nella scuola dell'infanzia. 
Specialmente da parte catto
lica non solo educatori, poli
tici e pubblicisti, ma anche 
istanze diret tamente espresse 
dalla Chiesa, s tanno dedican
do la loro attenzione ad un 
settore della vita civile che 
e già intrinsecamente impor
tante, ma che è vitale per 
il mondo cattolico. 

Quando ciò avviene — sen
za. polemica preconcetta, fa
ziosità o spirito di rissa — 
ci sembra un fatto estrema
mente positivo che forze di 
diversa estrazione si inter
roghino e si confrontino sul
le risposte da dare ad un* 
esigenza di servizi sociali. 
ma anche di democrazia e 
di uguaglianza che le avvi
cina e le accomuna, anche 
quando differenti possono es
sere I ruoli e le soluzioni 
proposte per singoli problemi. 
Comprendiamo anche che 
questo dibattito può costituire 
un modo per considerare 
(partendo da un momento im
portante del patrimonio socia
le dei cristiani) problemi di 
identità e di prospettiva del 
movimento cattolico che cer
to riguardano — per la profon
dità delle sue radici — tut 
te le forze che vogliono con
tribuire a cambiare e rinno
vare la società italiana. 

Se un accordo può realiz
zarsi tra forze diverse, gran

di e piccole, a t torno ad un 
comune progetto di sviluppo 
della società, esso può nasce
re soprattutto discutendo di 
temi che sono vicini alla sen
sibilità, al retroterra, all'in
sediamento sociale, di que
ste forze. 

Sul pluralismo nell'educa
zione la nostra posizione è 
nota. Noi riteniamo, proprio 
perché ci batt iamo per la 
trasformazione democratica 
della società e dello Stato, 
che il pluralismo nell'educa
zione (la libera circolazione 
e lo sviluppo delle idee; il 
rispetto per le opinioni, le 
ideologie ed 1 credi; l'acces
so dei giovani alla conoscen
za di ogni fatto ed idea) pos
sa essere garanti to sulla sca
la di massa da un ricco svi
luppo della riforma e del
la gestione democratica del
la scuola, senza pregiudizio 
per la libertà dei privati e 
formazioni sociali nell 'aprire 
ogni forma di scuola e nel 
diffondere la propria visione 
del mondo. 

Conosciamo anche la seria 
insufficienza della scuola pub
blica dell'infanzia (per re
sponsabilità gravi che rica
dono sulle forze che hanno 
diretto il Paese in questo 
trentennio, e particolarmente 
sulla Democrazia Cristiana) 
e la forte Incidenza delle 
scuole materne non pubbli
che gestite da enti ed asso
ciazioni. di cui gran par te 
si richiama in varie forme 
al movimento cattolico. 

E" insufficiente affermare 
che la presenza di queste 

scuole induce varie istanze 
del mondo cattolico ed una 
forza politica come la DC — 
che ne è certo non esclusi
va ma importante espressio
ne — alla loro difesa, ta
lora con immotivata asprez
za. Questa è solo una par
te della verità. 

In realtà le scuole mater
ne (insieme ad altre espres
sioni del solidarismo cristia
no) e le preoccupazioni e le 
ansie, comprese quelle e-
spresse in forme inaccetta
bili, nascono dallo stesso cep
po: una concezione della fa
miglia e della società spes
so opinabile, ma che ha com
preso e comprende collega
menti di massa anche con 
ceti popolari, momenti di im
pegno e di solidarietà socia
le, un qualche temperamen
to alle dure condizioni di vi
ta e di lavoro del popolo. 
In sintesi, t rat t i non privi 
di una sostanza positiva, che 
a maggior ragione sono re
cuperabili in una crisi come 
questa in cui c'è bisogno di 
tu t te le energie e di tut te 
le capacità. 

Di queste considerazioni 1 
comunisti hanno tenuto conto 
anche nel contributo che re
cano alla direzione di impor
tant i Regioni, Comuni e Pro
vince. In particolare, per 
quanto att iene alla scuola del
l'infanzia, ci rendiamo conto 
che le istituzioni a gestione 
non pubblica hanno comples
sivamente svolto — pur con 
le distinzioni che è doveroso 
fare — un compito di impor
tante supplenza e che una 

funzione al t ret tanto importan
te sono chiamate a svolgere 
per far fronte, in un perio
do di crisi, ad una richiesta 
che cresce impetuosamente 

Sappiamo anche che le dif
ficoltà finanziarie non sono 
soltanto un problema degli 
enti locali, ma anche di mol
te istituzioni educative assi
stenziali di ispirazione reli
giosa, anche per la contra
zione del personale volontario 
non retribuito. A questi, e 
non ad altri criteri, si ispira 
l'iniziativa legislativa delle 
Regioni e la condotta ammi
nistrativa dei Comuni nei qua
li i comunisti fanno par te 
della maggioranza. Di fron
te a critiche spesso assai a-
spre e ingenerose che ci ven
gono rivolte, siamo propen
si. quindi, ad apprezzare o-
gnl invito alla coerenza ed 
ogni forma di critica e con
trollo democratico, ma ad in
terpretare la faziosità in al
tro modo: come tentativo di 
creare la confusione o lo scon
tro galvanizzare le proprie 
forze, anche come polemica 
indiretta verso Regioni che 
fanno una conduzione non di 
sinistra o contro lo stesso go
verno, che certo nella scuola 
materna non ha la coscien
za proprio pulita, nemmeno 
nei riguardi delle istituzioni 
private. 

L'elaborazione di questo 
complesso di norme ed indi
rizzi rappresenta già un mo
mento importante di conver
genza unitaria, ispirata a con
cretezza e a realismo, fra 
forze che sono portatrici di 

esperienze e di matrici Ideali 
diverse. Siamo quindi per il 
superamento di ogni generica ' 
polemica, proprio perché il 
dibattito, trasferito nei con
sigli elettivi, negli organi col
legiali scolastici ed in tu t t a 
la società possa arricchirsi, 
rendersi utile per l'assunzio
ne di decisioni giuste ed am
piamente condivise. Vi sono 
esigenze profonde, alle qua
li un sincero dibatti to può 
dare delle risposte. 

Come è possibile trovare 
una sede di raffronto fra e-
sperienze didattiche compiute 
in scuole a diversa condu
zione? Come adeguare le vec
chie gestioni parrocchiali e 
associative (che tu t te costi
tuivano a suo tempo forme 
particolari di socializzazione 
della gestione scolastica) alle 
esigenze odierne di gestione 
sociale, senza che ciò appaia 
un'imposizione, o l'affievoli-
mento di principi o tradizio
ni? Come razionalizzare ed 
elevare, in un momento di 
difficoltà finanziarie enormi, 
lo standard delle prestazioni 
o dei servizi? Come, infine, 
DOrtare questi problemi alla 
comprensione ed al giudizio 
delle grandi masse? Questi 
sono i problemi veri, che ri
guardano il mondo cattolico 
e non solo esso, sui quali 
intendiamo discutere, sui qua
li vorremmo chiamare al con
fronto tut te le forze sincera
mente impegnate nello svilup
po della scuola. 

Enrico Menduni 

IL « COORDINAMENTO ORGANIZZATIVO » 

Un valido strumento per dare 
forza agli organi collegiali 

In questa vigilia elettorale è auspicabile che studenti, genitori e docenti si incontrino e discu
tano democraticamente - Il pericolo di arrivare «a freddo» alle nuove votazioni nelle scuole 

Entro il 12 dicembre alcuni 
milioni di genitori e di stu
dent i andranno alle urne per 
rinnovare la componente stu
dentesca nei consigli di Istitu
to e 1 rappresentanti di geni
tori e studenti nei consigli di 
classe e interc!a5.se. 

Certamente non si ripete
ranno i risultati del febbraio 
'75 (allorquando votarono ben 
9 milioni di genitori. 1 mi
lione e 200 mila studenti , 600 
mila insegnanti e 140 mila 
non docenti) ma è mo'.to pro
babile che al calo del gennaio 
'76, registrato per studenti e 
genitori, si aggiunga qualche 
al tro punto se non si studia
no forme tempestive di inter
vento per rilanciare, in que
s ta vigilia e dopo, la funzio
ne e il ruolo degli organi col
legiali. Non è il caso, qui. di 
riprendere 1 motivi che hanno 
ridotto molti consigli di circo
lo e di istituto ad una sorta 
di « insieme vuoto », special
mente nelle zone più depresse 
e disgregate, ma l'assenza .1! 
un intreccio culturale ed ope
rativo t ra i vari organismi 
scolastici ci sembra uno del 
motivi principali della situa
zione di stallo in cui si tro
vano molti consigli di classe e 
di Interclasse. 

Leggendo l ' a r t 3 del D.D.416 
laddove aUfeUIfce che € 1 con

sigli di classe e di Interclas
se hanno il compito dì formu
lare al collegio dei docenti 
proposte in ordine all'azione 
educativa e didatt ica e ad ini
ziative di sperimentazione con 
quello di agevolare ed esten
dere i rapporti reciproci t r a 
docenti, genitori ed alunni ». 
si. nleva che il collegio dei 
docenti è il naturale organo 
di innesto in quanto In esso 
si consolida e si definisce H 
discorso iniziato In quella cel
lula di democrazia che è 11 
consiglio di classe o di inter
classe». 

In realtà si consolida e si 
definisce poco o niente, vuoi 
perchè noti docenti sono poco 
disponibili a dibattere proble
matiche didattico-educatlve, 
vuoi perchè da dett i consigli 
— inchiodati da capi di Isti
tuto a svolgere funzioni meno 
che burocratiche — non viene 
un minimo di elaborazione cul
turale che possa, in qualche 
modo, obbligare 1 docenti a 
discutere. Ma non possiamo 
fare degli insegnanti e del 
capi di istituto 1 capri espia
tori degli organi collegiali: ci 
sono, è vero, del vizi di ori-

f :ine, delle deformazioni pro-
essionall che rendono questa 

categoria di lavoratori non 
molto sensibile ai mutamen
t i (siano essi cultural), meto

dologici o di gestione), ma 
anche i genitori e gli studen
ti non vanno esenti da colpe 
se è vero (come è vero) che 
non hanno saputo dall'inter
no dei consigli di circolo o 
di istituto a agevolare 1 giusti 
rapporti » promuovendo quel 
coordinamento organizzativo 
dei consigli di classe e di in
terclasse previsto dall'art. 6 
del D.D. 416. 

Coordinare l'oreanizzazlone 
non significa infatti fissare se 
l'interclasse in un circolo di
dattico deve articolarsi per 
plesso, ciclo o classi paralle
le. perche se cosi fosse, nelle 
scuole medie superiori il con
siglio di istituto non avrebbe 
niente da coordinare in quan
to la s trut tura del consiglio di 
classe si definisce con la ele
zione dei due genitori e dei 
due studenti che si aggiungo
no ai professori della classe. 
membri di diritto. II senso del 
coordinamento ci pare possa 
essere quello di stabilire un 
collegamento operativo e cul
turale t ra le componenti a va
ri livelli. Un consiglio di cir
colo o di Istituto deve sapere 
dei problemi che si affronta
no nel consigli di classe e di 
interclasse e — quando non 
si t rat t i di questioni stretta

mente professionali — del col
legio dei docenti perchè solo 
cosi si potrà esprimere un 
parere — che non sia forma
le — sull 'andamento generale 
didattico ed amministrativo 
come espressamente indica 
sempre l'art. 6 del D.D. 416. 
Ma lo stesso consiglio deve 
poter sentire genitori e stu
denti di consigli di classe e 
interclasse su questioni ri
guardanti l 'attuazione di atti
vità parascolastiche, extrascc-
Iastiche. interscolastiche, la 
partecipazione ad att ività 
sportive o culturali e — nel 
caso di classi sperimentali — 
contatti con classi di altri isti
tuti o circoli. 

I genitori e gli studenti del 
consigli di classe e di inter
classe debbono da par te loro 
chiedere ai docenti di porta
re nel collegio suggerimenti e 
proposte (se ve ne sono) che, 
si ritiene possano concorrere 
a stimolare il dibatti to sui 
metodi e i programmi di stu
dio. i 

In questa vigilia elettorale, 
ad esempio, è necessario che 
— su proposta dei consigli di 
circolo e di istituto — stu
denti, genitori e docenti si 
incontrino più volte, magari 
alla presenza degli atesai 

componenti dei consigli di 
istituto per approfondire il si
gnificato delle elezioni e degli 
organismi scolastici, ciò che 
significano per la scuola, per 
il cittadino e per la società, e 
comprendere, soprattutto, il 
ruolo originale e non subal
terno dei consigli di classe e 
di interclasse. Evitare, insom
ma che alle elezioni si arrivi 
a freddo, digiuni di cose sco
lastiche. che si finisca per 
votare per genitori e studenti 
* scaricati » in partenza e 
quindi incapaci di cogliere il 
discorso sui libri di testo, sul
la sperimentazione, la scuola 
e le classi aperte. 

Tut to questo, naturalmente, 
al di là di alcune necessarie 
modificazioni da apportare al
le norme in vigore, come — 
per il consiglio di circolo e 
di istituto — la revisione dei 
criteri di rappresentanza, il 
potenziamento dei fondi e la 
loro piena autonomia nella lo
ro utilizzazione e, per il con
siglio di classe e di inter
classe — come ha proposto 
11 Cogidas — «lo svolgimen
to di prescrutini in sede di 
consiglio di classe al com
pleto ». 

Alfonso Salvo 
dolla CGIL Scuola di Avtlllne 

L'articolo di Giorgio Bini 
sulla visita di pedagogisti e 
operatori sociali alle scuole di 
Alma Ata (Mongolia) e sul 
convegno italo sovietico sulla 
scuola di base, tenutosi in 
settembre nella stessa città, 
ha messo in luce le differen
ze fra due atteggiamenti ver
so l'educazione. 

La scuola sovietica attua
le, Infatti, è tradizionale nel 
senso più serio del termine; 
ha ancora la lezione, i libri 
di testo, i voti e gli altri 
s trumenti che servono per la 
trasmissione di contenuti pre
fissati; dà a tut t i una cultu
ra scientifica di base. Accan
to ad essa, le Case dei Pio
nieri accolgono 11 pomeriggio 
1 bambini che vogliono eser
citarsi in attività opzionali 
(dalla pittura all'aeromodel
lismo, dalle esplorazioni della 
natura al nuoto, ecc.) per 
soddisfare le loro esigenze fi
siche, culturali, estetiche, ma
nuali. Nell'insieme, però, è 
una scuola, come dice Bini, 
fondata su « una dottrina pre
costituita e sovrapposta alla 
ricerca e al dibat t i to». 

La scuola che noi voglia
mo e per la quale il movi
mento democratico italiano si 
batte è anch'essa scientifica, 
laica ed efficiente,'nella quale 
però sìa dato ampio spazio 
all'iniziativa, alla ricerca, al 
la creatività, alla partecipa
zione dei ragazzi e della ba
se attiva della popolazione. 
Questi concetti sono stati sot
tolineati nelle relazioni degli 
italiani e dagli interventi dei 
partecipanti, e sono stati se
guiti con interesse dai colle
ghi sovietici anche perché, 
come ci disse uno studioso 
sovietico alla fine dei lavori, 
richiamavano le idee che ne
gli anni venti Nadja Kostan-
tinovna Krupskaja. moglie di 
Lenin, diffondeva nei circoli 
culturali, nelle scuole, fra gli 
operai. 

E' noto che Lenin, negli an
ni di preparazione della rivo
luzione. non condivideva la 
idea di « educare » le masse, 
perché riteneva che gli ope
rai e i contadini, approprian
dosi degli strumenti culturali, 
sarebbero divenuti produttori 
di cultura. Elaborando que
sta idea sul piano didattico 
la Krupskaja proponeva la 
fondazione di una scienza ope
raia come nuovo rapporto fra 
la conoscenza sensibile e la 
conoscenza obiettiva, rigettan
do la contrapposizione fra 
contenuti socialisti e conte
nuti borghesi. La sua didatti
ca, di conseguenza, parti
va dalla realtà storica del 
bambino e, per mezzo di un 
metodo di lavoro rigoroso e 
una programmazione persona
le e collettiva rapportata a un 
processo di autoformazione, 
rompeva il rapporto gerarchi
co educativo e diventava co
scienza politica. (Vedi Andrea 
Canevaro, in: a Krupskaja, 
La scuola del proletariato », 
Emme Edizioni, p. i l ) . 

Sono idee non realizzate per 
motivi storici superati, ma 
che ritornano. In un contesto 
scientifico ad alto livello, nel
la problematica in a t to nel
l'Unione Sovietica sulla rifor
ma della scuola di base. Nel 
1973. in una tavola rotonda 
organizzata dall 'Istituto di fi
losofia dell'Accademia delle 
Scienze dell 'URSS e dalla ri
vista Voprosy filosofa (Que
stioni di filosofia), i cui a t t i 
sono stat i pubblicati su Ras
segna Sovietica. 1976. n. 4, 
filosofi, psicologi, medici, pe
dagogisti, ingegneri, giuristi 
e altri studiosi criticano 
aspramente metodi e fini del
la scuola sovietica e propon
gono cambiamenti radicali. 

Makarenko 
ha ragione 

Dice Kedrov, accademico: 
«... Occorre organizzare il 
processo didattico in modo 
che lo scolaro e lo studente 
abbiano tempo sufficiente per 
svilupparsi da sé, poiché ciò 
attualmente ha un'importanza 
primaria... ». Leontev. della 
facoltà di psicologia dell'Uni
versità di Mosca: « Il ragaz
zo comincia la scuola a set
te anni e la termina a di
ciassette. In questi dieci an
ni si verificano enormi cam
biamenti nella sua personali
tà. ... Tutto il suo modo di 
vita cambia, e quindi cambia 
anche la sfera delle sue moti
vazioni, Chiediamoci ora: che 
cosa avviene nella scuola in 
questo periodo, fra i sette e 
i diciassette anni? Mentre nel
la psiche e nella personalità 
dell'allievo si hanno enormi 
cambiamenti qualitativi, nel
la scuola per lui ben poche 
cose cambiano ....Son capi
sco perché si conservi qua
si immutata la forma ordi
naria della lezione e persino 
la sua struttura (spiegazio
ne del materiale nuovo, ripe
tizione, interrogazione) ...Lo 
studio scolastico non si fonde 
con la vita dell'adolescente, 
che si amplia impetuosamen
te, ma ne diventa un'appen
dice. Può quindi verificarsi 
un'estraniazione interiore del
l'allievo dalla scuola: egli co
mincia a « scontare » ali an
ni di studio. Com'è noto, in 
qualche caso ciò conduce a 
uno spostamento dei valori 
della personalità ...Il metodo 
d'insegnamento dai sette ai 
diciassette anni non può ri
manere uniforme: deve vive
re, svilupparsi, cambiare...*. 

Gurevic, insegnante emerito 
della RSFSR: « Makarenko 

ha ragione: il fanciullo stabi
lisce innumerevoli rapporti 
con tutto il complicatissimo 
mondo della realtà circostan
te. Ciascuno di questi rap
porti si sviluppa, si intreccia 
con gli altri, viene reso più 
complesso dalla crescita fisi
ca e morale dell'alunno... Il 
fanciullo deve avere un'incre
dibile resistenza morale per 
reggere all'attacco psichico 
che a volte gli adulti scate
nano contro di lui, dimenti
cando la propria infanzia... 
Il valore di qualsiasi cogni
zione dipende dal suo rappor
to con le nostre necessità, 
aspirazioni, azioni, altrimenti 
il sapere diventa una sempli
ce zavorra della memoria. Mi 
in tei essa non soltanto quante 
cose sa lo scolaro, ina anche 

| quali sono i motivi del suo 
\ studio. Se non l'interessa nul-
l la eccettuati i voti e gli esa

mi. egli stesso e le sue co
gnizioni non valgono nulla». 

Kostln, funzionario della se
zione scientifica e scolastica 
del comitato regionale del 
PCUS di Voronez: «Dare le 
odierne modalità della scelta 
degli allievi delle scuole di 
pedagogia, non di rado en
trano a far parte del collet
tivo degli insegnanti persone 
molto mediocremente istruite 
e a volte pedagogicamente 
inette. Ad alcune di loro è 
impossibile prestare aiuto: 
non hanno un orientamento 
pedagogico. Ma è gente giova
ne, col diploma delle magi
strali. e per un certo nume
ro di anni lavorerà nelle scuo
le. Fenomeni del genere pos
sono essere evitati, se si mi
gliora risolutamente la sele
zione professionale dei giova
ni ammessi agli istituti di pe
dagogia. Quanto prima si 
prenderà questo provvedimen
to, tanto più rapidamente la 
nostra scuola si libererà dal
la mediocrità ». 

Troppe donne 
insegnanti 

Berg, accademico: a Dai do
cumenti ufficiali risulta che 
l'S2 per cento dei pedagoghi 
nell'Unione Sovietica sono 
donne, mentre io ritengo che 
debbano essere il 50 per cen
to... ». Mencinskaja, dell'Ac
cademia di scienze pedagogi
che dell 'URSS: « Le ricerche 
hanno messo in luce notevoli 
differenze di livello fra gli 
scolari delle classi superiori 
nell'assimilazione delle cogni
zioni incluse nel corso di so
ciologia... Queste differenze 
sono connesse direttamente 
con la varietà delle vie per
corse dai vari scolari nella 
formazione delle loro opinioni, 
che a loro volta sono deter
minate dalle particolarità psi
cologiche individuali dello 
scolaro, che si formano sot
to l'influsso delle circostanze 
della sua vita ». 

Ilenkov, professore di scien
ze filosofiche, collaboratore 
dell 'Istituto di filosofia della 
Accademia delle scienze del
l 'URSS: a Da qualche tempo 
la nostra stampa scientifica e 
di massa ripete come un ri
tornello che la scuola deve 
insegnare a pensare... La dia
lettica materialistica non è 
affatto diventata il fondamen
to teorico della nostra didat
tica... il vasto sapere non 
rende intelligenti, caricare la 
memoria del fanciullo colf in
formazione necessaria non si
gnifica insegnargli il pensiero 
creativo, sviluppare in lui la 
capacità d'indagare autono
mamente la realtà.» 

«Purtroppo i nostri pro
grammi scolastici trascurano 
e non realizzano scientemente 
e conseguentemente questa 
condizione. Il pensiero nel 
vero senso della parola comin
cia soltanto laddove la mente 
umana si trova di fronte a 
una contraddizione che non 
può essere risolta coll'aiuto 
degli schemi, delle ricette, 
delle nozioni o degli algoritmi 
già pronti. Soltanto allora 
l'intelletto (si tratti di quello 
di un adulto o di un ragazzo 
che va a scuoia) si trova 
nella necessità di procurarsi 
autonomamente nuovi dati, di 
trovare da solo un nuovo mo
do, un nuovo algoritmo, un 
nuovo schema d'azione. Sol
tanto allora, in sostanza, si 
risveglia la capacità denomi
nata pensiero — ». Lo stesso 
Breznev, nel XXIV Congresso 
del PCUS. afferma: «ATon si 
può far procedere la grande 
causa dell'edificazione del co
munismo senza uno sviluppo 
integrale delTuomo stesso. Il 
comunismo è impossibile sen
za un alto livello della cul
tura. dell'istruzione, della co
scienza sociale, della matu
rità interiore degli uomini. 
con come è impossibile senza 
una adeguata base materiale 
e tecnica ». 

Il Convegno di Alma Ata è 
s ta to quindi anche un'occasio
ne per penetrare nella com
plessa realtà della scuola so
vietica e comprenderne il tra
vaglio teorico che sta prepa
rando il suo rinnovamento. 

Mario Lodi 

Lettere 
all' Unita: 

Concorsi magi
strali, selezione 
e favoritismi 
Caro direttore, 

ho letto la lettera delle 
compagne di Brugherio a pro
posito del concorso magistra
le e desidererei esprimere an
ch'io il mio parere e insieme 
il mio malcontento trovando
mi di fronte ad una situazio
ne quasi analoga, benché mol
to diversa. I corsi quadrime
strali con i loro sommari e 
lavori di gruppo hanno pro
curato non pochi disagi, di
spendio di tempo e. soprat
tutto, di denaro, specialmen
te a coloro che, come me, 
hanno dovuto, per ben quat
tro mesi, fare ogni sera circa 
40 chilometri per raggiunge
re Agropolt, la sede più vi
cina di tale corso, per non 
parlare poi delle trenta aie 
dt tirocinio nelle classi. Que
sti continui andirivieni, ora. 
no;i possono non aumentare 
il malcontento di fronte alla 
situazione venutasi a creare 
nella provincia di Salerno e 
in chissà quante altre citta 
d'Italia. Che il concorso tos
se selettivo era già risaputo 
data l enorme peicentuale dei 
partecipanti (ben settemila su 
trecentosessanta posti messi 
a concorso, qui a Salerno) 
anche se non sono d'accordo, 
poiché penso che le persone 
vadano selezionate non in ba
se ai posti da occupare, ben
sì in base alle loro capacita 
individuali e alla loro cultu
ra e preparazione. 

Comunque, io le scrivo, ca
ro direttore, per denunciare 
una realta ben più grave che 
non può non disgustare co
loro che veramente credono 
nella giustizia e si battono 
per essa. Ebbene, dopo aver 
dimostrato impegno, serietà e 
preparazione nelle tre prove 
previste dal concorso, all'usci
ta della tanto attesa e sospi
rata graduatoria ci troviamo 
di fronte ingiustizie di ogni 
sorta e di ogni genere, tra 
i vincitori possiamo leggere 
il nome di un notti a ilìustie 
collega del corso di Agropolt 
il quale non ha mai parteci
pato, benché ora penda su 
di lui un ricorso gerarchico. 
Per non parlare poi dei cir
ca settanta invalidi che popo
lano la graduatoria. Mi sem
brano un po' troppi per soli 
360 posti! Perchè ce una leg
ge che stabilisce che il 15 per 
cento dei posti vada agli in
validi? Perchè in queste cose 
c'è tanta poca serietà? Cono
sco tanti colleglli forti e vi
gorosi che sono in possesso 
della loro falsa inialtdita. 

Direttore, mi scuso per a-
vere scritto tanto, ma vorrei 
solo dire, alla fine dì questa 
mia, a me stessa e a tutti i 
compagni che noi giovani vo
gliamo lottare e batterci per 
una società democratica, di
versa, giusta e pulita, m cui 
l'uomo non sia « homo ho-
mini lupus »; ma quanti di 
noi sono subito pronti ad 
accettare i soprusi e le ingiu
stizie di questa falsa società, 
pur di prevalere sugli altri? 
Quanti giovani sono veri, au
tentici? Vogliamo una scuola 
diversa, aperta, democratica. 

MICHELA LEMBO 
(San Mauro Cilento - Salerno) 

La settimana prossima la 
pagina-scuola uscirà ve
nerdì 5 novambrt, poiché 
giovedì è vacanza. 

Le questioni poste da que
sta lettera, assai interessanti, 
sono troppe numerose per po
terle riprendere tutte esaurien
temente. Rispondiamo quindi 
schematicamente solo a quel
le di carattere più generale. 

1) Sulla selettività del con
corso magistrale bisogna in
tendersi bene. E ' giusto, co
me scrive la nostra interlo
cutrice, selezionare per capa
cita e preparazione e il mo
vimento democratico deve 
battersi perche ciò avvenga. 
Non ci sembra accettabile in
vece il criterio che la sele
zione non ten?a conto dei po
sti disponibili. La scuola è 
un servizio pagato dalla co
munità e quindi in prima 
persona dai lavoratori: essa 
deve perciò essere efficiente, 
utile, rigorosa. Non può per
ciò. in nessun ca.so, essere 
intesa come uno sbocco alla 
disoccupazione intellettuale. 
Quest'ultimo e un problema 
certo gravissimo, non risol
vibile pero col gonfiamento 
artificioso di alcuni settori 
ma con la modifica radicale 
degli indirizzi economici del 
nostro Passe. Va tenuto pre
sente che l'Italia ha il più 
basso rapporto allievi - inse
gnanti di tutta l'Europa: ci 
si pone perciò il compito di 
riorganizzare e razionalizzare 
il settore dell'istruzione (clas
si con troppi e classi cor. 
troppo pochi alunni, e c o . 
ma m linea di massima non 
quello di ampliam» ingiustifi
catamente gli organici. E' e-
vidente che ci dobbiamo bat
tere per un miglioramento 
del servizio, in direzione del
la generalizzaziona della «cuo
ia a tempo pieno, ma e ap
punto solo sulla base di una 
precisa programmazione del 
tempo pieno che si possono 
prefigurare maggiori assun-
7iom. 

2» Sulle varie camorre e 
in particolare sui certificati 
di invalidità civile, quanto 
mai sospetti: pare anche a 
noi che una percentuale di 
70 invalidi su 360 posti sia 
eccessiva e lasci presupporre 
qualcosa di molto scorretto. 
Ma qui ci sembra che pro
prio in quanto comunisti dob
biamo reagire per colpire il 
malcostume, il clientelismo, 
la corruzione. Si tratta di un 
problema politico generale, di 
enorme e attualissima impor
tanza in tutta la vita nazio
nale (anche il compagno Ber
linguer lo ha sottolineato nel
l'ultimo Comitato centrale). 
Quindi non è il caso di li
mitarsi a considerazioni sul
la natura umana. Non di una 
generica natura umana si trat
ta infatti, ma di un ben pre
ciso metodo di governo e di 
potere che la DC ha instau
rato nel nostro Paese e con
tro il quale siamo chiamati 
ad opporci con la lotta e la 
organizzazione, sia individual
mente, sia come movimento 
democratico. 

L'insegnante 
che deve fare 
la pendolare 
Alla redazione dell'Unità. 

La donna-insegnante costi
tuisce un tipico esempio di 
sfruttamento di lavoro fem
minile. Basti pensare al pen
dolarismo massacrante e de
gradante. Dopo otto anni di 
insegnamento mi è stata as
segnata con la forza (e la 
stessa cosa si è verificata per 
le mie collegfu), come se fos
si un militare, senza convo
cazione, senza discussione, 
senza un criterio di umanità, 
una sede definitiva che dista 
dalle 4 alle 5 ore di viaggio 
dalla mia residenza. Anche 
volendo non é possibile tro-
lare un'abitazione f>er la no
ta questione della casa. Que
sta sede definitiva ci è stata 
assegnata in base a circolari 
e con metodi che è poco de
finire disunitili. Devo pur
troppo aQQiungere che il sin-
d'icato CGIL sembra ignora
re la piaga del pendolarismo. 
prof. ANTONIETTA BENONI 

(Napoli ) 

(gualcoMI di più di 
ritocchi e leggine 
per i& scuola 
Caro direttore, 

d'accordo con il compagno 
Chiarante gl'Unita del 16 ot
tobre): occorre conoscere per 
esteso i due disegni di legge 
governativi sulla scuola me
dia per poter esprimere un 
compiuto giudizio di merito; 
ma certo, m linea di prin
cipio. e aiusto prolungare ta 
durata dell'anno scolastico. 

Molte però delle anticipa
zioni fornite direttamente dal 
ministro e dal sottosegretario 
sono rivelatrici, a mio parere, 
della chiara intenzione di vo
lere produrre, in realta, in
novazioni o demagogiche o 
viisliltcutorte dell'entità dei 
problemi, chiamando a prete
sto l'urgente necessità di fare 
« qualcosa » per la scuola. 
Giudico grave che il governo 
pensi di impegnare il Par
lamento su ritocchi e aggiu
stamenti nella media inferio
re quando già tanti genitori, 
insegnanti, alunni rivendica
no, perchè urgente e impro
crastinabile, una riforma com
plessiva, unitaria degli otto 
unni della scuola dell'obbli
go. Davvero dobbiamo conti
nuare ad avere una scuola 
dell'obbligo composta di due 
tronconi formatisi in tempi e 
modi tanto diversi? 

Altrettanto grave è pensare 
che basti cambiare le «ap
plicazioni tecniche » in « edu
cazione tecnologica » per de
terminare una situazione di 
conoscenza e di rapimrto fra 
scuola e mondo del lavoro. 
Chi, e come, dovrà educare 
alla tecnologia? E veramente 
il problema del rapporto 
scuola-mondo del lavoro lo 
risolviamo inserendo la tec
nologia nella scuola? 

Ecco, io mi auguro che su 
questi disegni di legge si 
apra, anche sul nostro gior
nale, un ampio dibattito e 
che, soprattutto, ci sia un 
impegno, non solo dei nostri 
deputati, a respingere la lo
gica dei ritocchi, delle leg
gine e ad affrontare e risol
vere certi grossi nodi ormai 
incancreniti della nostra scuo
la. 

GIOVANNA BUSCEMI 
(Bologna) 

Gli insegnanti 
impiegati 
a mezzo servizio 
Signor direttore, 

sono Insegnante di applica
zioni tecniche femminili. IJI 
cattedra segnalata dal mini
stero al Provveditorato agli 
Studi di Ucssandria e asse
gnata a me dalla Commissio
ne preposta alle nomine, e-
mie solo in jxirtc, divisa in 
scuole di diversi piesi di que
sta provincia. Perche, mi chic-
rio. il ministero della PI non 
dei e partecipare alla buona 
volontà chj tutti dimostrano 
per ri^ollriar-j l'economia del 
nostro Paese, reperendo tut
ti i jxisti e'ictttiamcntc esi
stenti e asscgnundoli a chi di 
dovere, sen-a sprechi inutili 
di danirii. di tempo e di sa
lute'' Proprio come hi detto 
il segretario -Jrlla CGIL. Lu
ciano Ijimu. gli insegnanti 
e sono impiegati a mezzo ser
vizio a la ore. che e la stes
sa cosi,, un'ora qui e l'altra 
a C'itucatti. essendo costret
ti a sprecare il loro tempo 
correndo da un capo ali al
tro della proi incia 

MARIA R. DE BELLIS 
« Alessandra i 

J*er ehi ha 
superato il 
concorso magistrale 
Signor direttore, 

t sottoscritti ingegnanti, che 
hanno sostenuto e superato ti 
concorso ministrale indetto 
con ordinanzj ministeriale 20 
marzo 1975 e che sono risul
tati compresi in posizione non 
uti'c per la nomina, fanno 
presente quanta segue Poi-
che le graduatorie dei prece
denti concorsi sono esaurite, 
poiché la graduatoria perma
nente è ir. via di esaurimen
to. poiché ti prossimo con
corso, verosimilmente, non 
potrà essere indetto rispettan
do le prevista scadenze bien
nali, riterrebbero logico che 
per l'assegnazione dei nuovi 
posti, gli incarichi annuali ol
tre le nomina, fossero confe
riti ai candidati risultati t-
scnttt nella craduatorii del
l'ultimo concorso. I sottoscrit
ti chiedono pertanto che la 
graduatori-i non decada, ma 
resti in vioore finn all'emis
sione della araduatoria del 
prossimo concorso magistra
le. 

RINA MENINI. MARIA G. 
PAGGETTI e altre 14 firme 

(Livorno) 


